
Dibattito sul futuro dellaRsi e il ruolo diservizio
pubblico: il presidente della Corsidifendeil canone
Consumatori, laguidatornarosa
Cambiodella guardia in
seno all’Acsi: Evelyne
Battaglia-Richieletta al posto
deldimissionarioAntoine
Casabianca.Le sfide:cifre nere
e aumento dei soci.

diDibbiEmmer

Quella che si è svolta sabato pomerig-

gio presso la sala polivalente della
scuola elementare di Lugano-Besso, è
stata la 43esima assemblea annuale
dell’Associazioneconsumatrici e con-
sumatori dellaSvizzera italiana(Acsi),

edè statacaratterizzata dall’elezionedi
Evelyne Battaglia-Richi allapresidenza

dell’associazione.Dopo sei anni di pre-
sidenza, Antoine Casabiancaha infatti
deciso di non ricandidarsi alla guida

dell’Acsi, cedendola carica alla dietista
luganese. Tra i tanti temi affrontati sa-
bato, c’è stataanche la proposta, accet-
tata daipresenti, di aumentare la tassa
socialeannua, invariata da dieci anni,
portandola da 40 a50 franchi.
Anche grazie a questo pur minimo au-
mento, l’Acsi spera di riportare nuova-
mentenelle cifre nere il consuntivo di
esercizio nel futuro, il cui preventivo

per il 2017per laprimavoltaha fattore-
gistrare un deficit, anche se di soli 15
milafranchi. Unodei compiti chedovrà
assumersi la neo eletta Evelyne Batta-
glia-Richi sarà quello di far aumentare
in maniera significativa il numero di
soci dell’associazione, circa 8mila lo

scorso anno, dato che negliultimi anni
talecifra èrimasta più omenocostante.
A conclusione dell’assemblea, è stata
proposta una conferenza sul tema“Il
futurodel servizio pubblico inSvizzera:
il caso della Rsi/Ssr”, per la verità non
proprio frequentatissima, viste le tante
sedievuote in sala.
Tra i relatori, Ronny Bianchi (docente
dellascuola cantonaledi commercio di
Bellinzona) ha ricordato che l’idea di
“uccidere la belva”, il servizio pubblico,

è nata negli Anni Settanta negli Stati
Unitida alcunecorrenti politiche di de-
stra, sostenitrici della teoria secondo
cui lo Stato non debba“immischiarsi”
nell’economia privata. Questo nuovo
modo di intendere l’economia, ha so-
stenuto Bianchi, ha in seguito fatto
brecciaanchenel nostro Paese, portan-

do ad una gestione“privatizzata” di
enticome La Posta, Swisscom ela stes-
saSSR.

Saleil prezzo dellaquotasociale

Al centro dei discorsi dei presenti - tra
cui anche Graziano Pestoni, dell’Asso-
ciazioneperla difesa del servizio pub-

blicoeLuigi Pedrazzini, presidente del-
la Corsi - c’è stata la possibilità, nean-
che troppo remota, che nel 2018 i citta-
dinisvizzeri possano essere chiamati a
deciderecon unreferendum seabolire
o meno il canone radiotelevisivo, oggi

conosciuto come canone Billag. Secon-
do Pedrazzini, l’eventuale abolizione
del canone porterebbe alla scomparsa

della Ssr e spalancherebbe le porte al-
l’entrata in Svizzera di operatori radio-
televisivistranieri.
Presente tra il pubblico in sala, e chia-
mato in causa, il direttore della RSI
Maurizio Canetta ha ricordato l’impor-

tanza dellaRSI e del suo indotto nel set-

tore dell’occupazione,eal contempoha

ribadito il principio di equità di infor-
mazione per la RSI sulla questione

dell’abolizione del canone, senza co-
munque rinunciare a difenderela pro-
pria esistenza.
Il direttore del Dipartimento dell’edu-
cazione, della cultura e dello sport

(Decs) Emanuele Bertoli, anche lui tra il
pubblico presente,ha infinevoluto sot-
tolinearequanto la presenza di un ser-
vizio pubblico radiotelevisivo sia im-
portante per la coesione nazionale, in
particolare perla nostra regione lingui-

stica, e per questo motivo ha ribadito
l’opposizione del governo ticinese al-

l’iniziativa no Billag.


